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Grande interesse per l'iniziativa comunista all'Università di Palermo 

Dal nostro Inviato 
PALERMO — Un'aula ma
gna dell'università per due 
giornate sempre gremita. 
E, accanto al giovani, agli 
studiosi, al militanti, la 
presenza — insolita per 
una iniziativa pur sempre 
di partito — di tanti ma
gistrati, alti Ufficiali, fun
zionari di polizia. Un lavo
ro collettivo, Insomma, che 
ha avuto per giunta lar
ghissima eco nell'informa
zione stampata e radiote
levisiva. E per il quale si 
è manifestato evidentissi
mo l'interesse delle altre 
forze politiche, a comincia
re da quella DC chiamata 
apertamente in causa e 
che non ha rifiutato un 
aperto e anche polemico 
confronto. • • 

Possono, la sensazione e 
l'allarme per la dramma
tica escalation della crimi
nalità mafiosa, spiegare — 
da soli — un fenomeno 
così rilevante come il suc
cesso del convegno nazio
nale su «La mafia oggi, 
potere e criminalità » che 
si è appena concluso a 
Palermo? 

Che vi siano state altre, 
meno emotive e più moti
vate spiegazioni, testimo
niano le valutazioni politi
che, i commenti giornali
stici, le impressioni dell'in
domani. C'è, intanto, la 
consapevolezza .che i co
munisti — non solo i co
munisti siciliani e calabre
si, anche se loro per pri
mi — si sono fatti carico 
di un importante e finora 
solitario sforzo di profon
do aggiornamento di ana
lisi del fenomeno-mafia, 
proprio come prima, ne
cessaria risposta alle novi
tà con cui esso si mani
festa: la valenza terroristi
ca delle sue imprese, il di
latarsi del suo a pulito» 
volto imprenditoriale, il 

; delinearsi di un carattere 
autohomo e non più paral
lelo del suo potere. 

E' un aggiornamento che 
si alimenta di un grande 
respiro politico, e che de
dica un'attenzione prima-

H convegno dd PCI 
riapre un confronto 
sulla lotta antimafia 

• ' • - . < 

La partecipazione di magistrati, poliziotti, 
rappresentanti di altre forze politiche • «Un 
patto per il progresso» - L'impegno straor
dinario per il riscatto del Mezzogiorno 

ria al contraccolpi ' del 
caos - economico e della 
non-programmazione, alle 
conseguenze del vuoto di 
potere istituzionale e del
la crisi di mediazione del
la politica. Non a caso, ie
ri mattina 11 Giornale di 
Sicilia, per sintetizzare lo 
conclusioni del convegno. 
è ricorso in prima pagina 
a un vistoso titolo-parabo
la: «Se l grandi partiti si 
chiudono in se stessi — lo 
Stato si fa fragile e la ma 
fia ringrazia». 

E sta qui, nella denun
cia dell'impossibilità di 
un'adeguata iniziativa an
timafia in un quadro poli
tico regressivo, un altro 
motivo dell'attenzione cosi 
diffusa per una iniziativa 
che non voleva avere, e 
Infatti non ha avuto, il fia
to corto di una operazione 
propagandistica. La gravità 
della situazione complessi
va in cui si colloca la re
crudescenza e la nuova 
qualità della criminalità 
mafiosa deve richiamare 
tutte le forze democratiche 
a scelte e responsabilità di 
grande momento e di lun
ga prospettiva. Guai a cre
dere nella possibilità, so
prattutto oggi, di un'effi
cace lotta alla mafia solo 
a colpi di norme (che pure 
vanno aggiornate) e di pro
cessi. Ci vuole prima di 
tutto un clima nuovo, un 

forte potere democratico, 
quella adeguata iniziativa 
politica complessiva su cui 
aveva l'altra sera insistite, 
nelle conclusioni del. con
vegno, Alessandro Natta. 

E non a caso proprio 
dal convegno è venuta la 
proposta di un « patto per 
Il progresso » che assuma 
come prioritaria, appunto, 
la lotta politica e pratica 
contro la mafia, e che 
coinvolga, con comunisti e 
socialisti, altre forze di si
nistra, settori laici e cat
tolici, intellettuali e orga
nizzazioni democratiche. 
Su questa proposta le al
tre forze hanno dovuto mi
surarsi in modo non for
male (lo testimoniano an
che certi -imbarazzi, certe 
censure e perfino certe 
proteste, venute dall'inter
no della DC e del PSI, per 
le pur non clamorose af
fermazioni dei loro diri
genti intervenuti nel dibat
tito) dovendo fare 1 conti 
con una realtà che esige 
chiarezza, più di quanta 
non sia venuta finora. 

Se infatti i comunisti 
non fanno propria la equa
zione «DC-uguale mafia», 
è vero anche che essi (lo 
ha ricordato molto ferma
mente Achille Occhetto) ri
tengono che questo partito 
non possa andare a questo 
appuntamento, tanto discri
minante, della lotta antima

fia senza fare chiarezza al 
suo interno. I comunisti' 
convengono con 11 PSI che 
base indispensabile di un 
processo rinnovatore ala il 
mettere a frutto ' uh cosi 
ricco patrimonio unitario 
di battaglie contro la ma-

'. fia, ma essi ritengono an- ' 
che che la profonda svolta . 
necessaria per combattere 
la mafia sia incompatibile 
con la pratica del centro
sinistra e l'alleanza con 
qualsiasi DC, proprio nel < 
Mezzogiorno cosi diffusa
mente riesumata a livello 
locale. - — ' 

Ma c'è almeno un terzo '• 
dato su cui, in sede di prl- . 

. mo bilancio, già-si è ap- > 
puntata l'attenzione dei 

.commentatori, Ed è l'atti- . 
vo, prioritario Impegno . 
che, anche attraverso que- > 
sto convegno, lì- PCI. riha- , 

. dlsce per 11, Mezzogiorno. . 
Giusto ieri sera, nel corso > 
di una lunga intervista ri- . 
lasciata alla più diffusa TV 
privata siciliana (l'attenzlo- -
ne ohe queste emittenti, so
litamente dlsimpegnatissl-
me, hanno dedicato al con
vegno, è un altro signifi
cativo segnale di novità), 
il compagno Natta notava 
che questo rinnovato im- -
pegno si nutre di una ri
flessione, anche autocrlti- ' 

. ca, su quanto sta avvenen
do nel Mezzogiorno. 

Come il convegno sulla 
mafia era stato preparato 
da una lunga e attenta In
dagine di una delegazione 
del PCI, cosi esso — ha 
spiegato Natta — costitui
sce uno del momenti pre
paratori dell'assise dei qua
dri meridionali ; comunisti 
che si svolgerà la settima
na prossima a Bari, con la 
partecipazione di Enrico • 
Berlinguer. E tra meno di 
un mese — ha annunciato 
Natta — lo stesso Berlin
guer sarà a Palermo per la 
conferenza regionale del * 
PCI. Un impegno non epl- -, 
sodico, dunque, per il Sud, 
così come non è mai stato : 

quello contro la mafia. ; 

Giorgio Frasca.Polara 

Colpo «troppo perfetto» alla Banca Operaia di Bologna 

Raggiungono H «caveau»: 
oltre 7 0 0 «rifioni 

Una banda di almeno dodici elementi ha agito indisturbata 
La camera del tesoro violata > con un'imponente attrezzatura 

BOLOGNA — Il « caveau » svaligiato: era il posto più « Inac
cessibile » e protetto della banca. 

Ieri mattina in un vecchio abbaino di Milano 

si gas 
e lo scoppio distrugge la casa 

« Sembrava una bomba, un attentato », dicono i vicini salvi per miracolo - Se non 
fosse avvenuta all'ultimo piano, l'esplosi me avrebbe potuto causare una strage 

MILANO — Il tetto sventrato dall'esplosione del gas. 

MILANO — Osvaldo Betti, 
63 anni, uomo di fatica della 
Rizzoli ora in pensione, ave
va deciso di farla finita con 
la sua solitudine, con una vi
ta quasi totalmente priva di 
contatti umani e di affetti. .. 

Cosi,, sabato sera, nei picco
lo abbaino al sesto piano di 
Via Panfilo Castaldi 32, l'uo
mo ha aperto la chiavetta 
del gas e si è infilato in 
bocca l'estremità dei tubo di 
gomma dal quale fluiva si
lenziosa la morte. Nessuno 
si è accorto di nulla; nessu
no ha visto niente né ha in
tuito quanto era accaduto 
nell'angusto sottotetto di via 
Castaldi. Uno a ieri matti
na però, verso le 9 quan
do una tremenda esplosio
ne ha letteralmente scoper
chiato un'intera ala dei vec

chio còmplesscvdi case di rin
ghiera. Un boato fragoroso u-
dito in tutta la zona di Porta 
Venezia ha letteralmente sbri
ciolato gli antichi muri di mat
toni-rossi dell'abbaino, facen
do crollare il pavimento : e 
lanciando schegge di tegole, 
calcinacci/ pezzi, di vétro e 
stoviglie in un raggio di qua
si cento.metri. -

Era accaduto ciò che spesso 
si verifica nei caso in cui un 
ambiente chiuso .ai satura di 
gas senza che qualcuno se ne 
accorga in tempo: il minusco
lo sottotetto nei quale abita- < 
va da più di" trentanni Osval
do Betti, si è lentamente tra
sformato durante la notte in 
una bomba ad alto potenziale, 
a causa del gas che, mentre 
uccideva il pensionato, invade
va l'ambiente, i^v . v. 

Una bómba in attesa di e-

Silodere non appena si fosse 
tivato un innesco qualsiasi. 

lì che si è verificato appunto 
ieri mattina, alle 8,50 precise, 
quando la scintilla del frigori
fero dell'ex facchino, della Riz
zoli ha scatenato l'inferno. 
« Abbiamo • pensato ad una 
bomba, un attentato, ad un 
terremoto», dice una donna 
infreddolita. 
' I primi soccorritori, vigili 
dei fuoco, vigili urbani, poli
zia e carabinieri accorsi in 
forze hanno temuto il peggio: 
forse le macerie fra il quinto 
e il sesto piano nascondevano 
più di un morto. Poi si è sco
perto che l'unica vittima era 
Osvaldo Betti. L'esplosione ha 
provocato solo due feriti e non 
gravi: Andrea Rocca, l'inquili

no dell'abbaino accanto, rag
giunto dai frammenti del mu
ro abbattuto dallo scoppio e 
Laura Filippini Campana di 77 
anni.-. ' 
• a Avrebbe davvero potuto es
sere una strage — dice l'ing. 
Miggianl — comandante dei 
vigili del fuoco —. Se lo scop
pio fosse avvenuto due o tre 
piani piti in basso, oggi proba-
burnente non avremmo fatto al
tro che contare cadaveri ». 

Ad ogni modo, per precau
zione, una quindicina di fami
glie sono state fatte sgombe
rare e cóme ha assicurato il 
sindaco: di Milano Carlo To-
gnoli, accorso poco dopo l'ac
caduto in via Castaldi, tutti 
coloro che non avessero altre 

-possibilità troveranno alloggio 
In albèrghi cittadini a spese 
del Comune. 

Owi il processo o Varese 

di mine 
tra Svizzera e Italia: 

sette gli imputati 
Dal nostro corrlspomfente 
VARESE — Questa mattina 
a Varese inizia il processo 
sul-traffico delle mine anti
carro e antiuomo trafugate 
in quantità ingenti insieme a 
molti chili di esplosivo dai 
depositi militari svizzeri di 
Zuldfon e di Hochfelden e in
trodotte clandestinamente in 
Italia fra il 1973 e il 1975. Fra 
i sette imputati alcuni nomi 
già conosciuti: Petra Krau-
se, 40 anni, l'avvocato mila
nese Sergio Spazzali, 43 anni, 
l'impiegato della 311 di Mi
lano, Giuseppe Salvati, lo stu
dente romano Roberto Man-
der, 27 anni, e infine tre sviz
zeri: Daniel Von Aro, 25 an
ni, Peter Egloff, 26 anni e 
Urs Stadeli. 25 anni, tutti e 
tre di Zurigo. 

Tutti sono accusati di ave
re introdotto, nel corso di 
sei distinte spedizioni, consi
stenti quantitativi di esplosivi 
ed armi. 

La vigilia del processo è 
dominata dall'incertezza, le 
cui rarioni risiedono nelle 
schermaglie procedurali e le 
eccezioni di nullità avanzate 
dai difensori: il sistema pro
cedurale applicato sia dal pro
curatore capo della Repubbli
ca di Varese, Giuseppe Ctof-
fi, sia dal giudice istruttore 
Giovanni Polidori, nel conte
sto di un caso giudiziario de
licatissimo. con implicazioni 
anche politiche evidenti, ha 
sollevato infatti piti di una 
perplessità. 

L'intero capo d'accusa, in
fatti, poggia sulla chiamata 
in correità fatta dal carcere 
di Zurigo da Daniel Von Arb, 
che in seguito ha ritrattato 
smentendo però poi la ritrat
tazione, e in un secondo mo
mento da Egloff e Stadeli: 
accuse ben circostanziate, an

che nei dettagli, difficilmente 
confutàbili nel merito. 

Senonchè — qui comincia 
il vero guaio per questo pro
cesso — mai nessun giudice, 
né alcuna autorità di polizia 
giudiziaria del nostro Paese, 
si è recato a Zurigo per 
prendere atto delle dichiara
zioni dei tre detenuti che, 
dopo il loro arresto, avvenuto 
il 20 marzo 1975, avevano di
chiarato di aver partecipato 
al trasporto degli esplosivi fi
no al confine per consegnar
li « a compagni ideologica
mente vicini a loro», poi i-
dentiAcati nel gruppo degli 
imputati italiani. 

Trascorrono ben 9 mesi: il 
20 novembre 1975 il procura
tore di Varese, Ctoni — «te
nuto conto della gravità dei 
fatti ed essendo emersi suf
ficienti elementi di prova de
sumibili dalle dichiarazioni 
del Von Arb», scriveva te
stualmente nel mandato — 
spicca 4 ordini di cattura: due 
contro Spassali e Salvati, gli 
altri contro la Krause e Von 
Arb. Invano, nel corso delle 
indagini istruttorie, la difesa 
eccepisce che la magistratura 
italiana avrebbe dovuto re
carsi di persona a Zurigo per 
sentire personalmente i tre 
detenuti, per garantire sia la 
validità della procedura, che 
i diritti della difesa «clamo
rosamente violati — avevano 
scritto gli avvocati — anche 
in base alla convenzione eu
ropea di assistenza giudizia
ria del 1969». Quindi per la 
difesa devono essere dichia
rate nulle le deposizioni dei 
testimoni elvetici, il rapporto 
dell'allora capitano del cara
binieri di Luino, Giuseppe Sci-
bona, 1 risultati dell'indagine 
peritale sui fogli di giornale 
che contenevano le mine tra
fugate. Tutte eccesionl di nul
lità, sulle quali deciderà que
sta mattina il tribunale. 

'Giovanni Laccate 

Un giovane a Roma, dopo un diverbio con un amico 

Uccide per ntezzo granmio deroma 
Ferito gravemente anche il fratello della vittima - Una banale lite trasfor
mata in tragedia dall'ossessione della « roba » . - L'omicida si è costituito 

ROMA — Mezzo grammo di 
eroina: per un misero mezzo 
grammo, pagato cinquantami
la lire, che poteva bastargli 
si e no per i «buchi» abi
tuali di una giornata, ha spa
rato contro i due amici — due 
fratelli — con i quali aveva 
condiviso fino a ieri la sua 
vita di eroinomane. Uno è 
morto: si chiamava Mauro 
Viotti e aveva solo 22 anni. 
n fratello Claudio, di 24 an
ni, è invece gravissimo al
l'ospedale. L'assassino è an
che lui giovanissimo: 21 anni; 
si chiama Paolo Pavoni, ed 
è stato arrestato. Subito dopo 
aver ucciso, si è infatti co
stituito, inebetito, stordito dal 
gesto che aveva compiuto. 

Paolo Pavoni e Mauro Viotti 
erano amici da tempo. Abi
tavano e vivevano tutti e due 
a San Basilio. 

Sabato Paolo e Mauro si 
erano visti come sempre: e 
Paolo era stato! incaricato di 
trovare e comprare meno 
grammo di eroina per loro, 
e per un terso amico. Dai 
due aveva ricevuto ventimila 
lire a testa, e lui aveva ag
giunto le altre diecimila per 
mettere insieme le cinquan
tamila necessarie a comprare 
una droga probabilmente ta-

E' in questa diversa divisto
ne dei soldi, ' probabilmente, 
l'agghiacciante « perché » del
l'omicidio. Paolo Pavoni, do

po essersi costituito ha cer
cato lui stesso di «spiegare» 
i meccanismi di questo omi
cidio; nato da un litigio che 
avrebbe potuto essere banale. 
. Subito dopo l'acquisto del
l'eroina i tre si sono ritro
vati: ed è nata una lite sulla 
divisione della «roba*. Mau
ro Viotti sosteneva che non 
era stata distribuita bene: che 
Paolo Pavoni ne avesse presa 
di più di quella che gliene 
spettasse. I due sono arrivati 
presto alle mani, per qualche 
centJgrammo di droga in più 
o in meno. Ma la cosa sem
brava finita 11: con un po' di 
tensione, la spartiziooe era al
la fine avvenuta, e i tre si so
no separati. 

• « . - . • ) . : . • • " : < > • • • ' - - ' • . • 

Invece no: il giorno dopo, 
ieri mattina, Pavoni si è pre
sentato in casa Viotti. Voleva 
vendicarsi? Voleva più eroi
na? Neanche lui ha saputo 
dire «perché»: ma certo è 
che quando la madre di Mau
ro ha aperto la porta, lui 
aveva già una pistola in mano. 
La signora si è messa a gri
dare, è arrivato il fratello 
Claudio. Ma Paolo Pavoni gli 
ha sparato colpendolo alla 
spalla. Poi è andato in ca
mera di Mauro: era ancora 
a letto, semiaddormentato. 
L'amico gli ha scaricato ad
dosso il caricatore della pi
stola e se n'è andato, a con
segnarsi alla polizia. ' 

Panko per 20 persone 
in hi 

GENOVA — Ore di panico 
ieri mattina per una ventina 
di persone barricate in casa, 
per un incendio in un appar
tamento di un vecchio caseg
giato nei vicoli del centro 
storico, nella sona del molo. 
Un anziano cieco, Raimondo 
Murda, tratto in salvo con 
altre persone dai vigili del 
fuoco, è stato gravemente in
tossicato e versa in gravi 
condizioni all'ospedale « Gel
i le» ». 

L'incendio si è sviluppato 
verso le 8 In un piccolo ap
partamento al primo piano del 
numerò 1 di vico Chiuso de-«11 Eroi; in quel momento 

i casa c'erano solo dna bam
bini, quando le flemme per 

sono appiccate a un letto. 
Il fumo che ha trovato sfogo 
nella tromba delle scale, men

tre I due bambini riuscivano 
s mettersi In salvo, ha inva
so U paltsso. GH inquilini di 
tre appartamenti sono riu
sciti a fuggire, attraverso la 
spessa coum di fumo, e si 
sono fatti ricoverale all'ospe
dale, in contusioni non gra
v i Altre tre famiglie si « n o 
invece barricate In casa, con 
le finestre spelte, in attesa 
dell'arrivo dei soccorsi. 

Quando sono giunti i vi
gili del .fuocQj tra il fumo 
che rendeva difficiUsshno lo 
secesso nella tromba delle 
sesie; hanno tidmàu, sul pa
vimento ormai prtvi_ dt co-
scienza, Raimondo Murda e 
la moglie Giuseppa Di Chia
ra. Trasportati aP/ospedale, la 
donna e stati dTiuessa nel 
primo pomeriggio, menu e il 
Murda è stato ricoverato con 
prognosi riservata,....... 

Evita il sequestro 
ma viene rapinato 

FERRARA — Quattro bandi
ti armati e mascherati hanno 
tentato di rapire, nella tarda 
serata di sabato, l'imprendi-
tote edue di Comaccbio Giu
seppe Carli, di 81 anni. Il 
Carli — la cui famiglia è be
nestante, e che possiede an
che alcuni, appartamenti — 
si trovava coi familiari ed 
alcuni amici bolognesi nella 
propria abitazione di Comac
cbio In via Isonzo 20, quan
do il campanello della porta 
ha suonato. Insospettito del
la strana coincidenza Insie
me al nipote Luca, di 14 an
ni, Giuseppe Carli è andato 
vwso l'Ingresso, ma ha fatto. 
in tempo a sentire una voce 
sconosciuta che chiedeva di 
lui e ha visto quattro flgu-' 
re nel cortile. L'impren
ditore si è precipitosamente 
rifugiato nel bagno (dopo aver 

tentato disperitamente di te
ner chiusa la porta di ingres
so) e da qui si è lanciato 
in un cortile intemo, fuggen
do successivamente sulla stra
da in direzione di Porto Ga
ribaldi, dove è stato raccol
to da un'auto di passaggio. 

I banditi, intanto, dopo 
aver sfondato la porta di 
ingresso e malmenato brutal
mente la sorella dell'Impren
ditore, Maria, hanno fatto raz
zia di alcuni milioni in con
tanti e assegni, e dopo aver 
distrutto dòe apparecchi te
lefonici. 

Le indagini dei carabinieri 
di Comaccbio e Ferrara, e 
della questue» non hanno fi
nora portato a grossi elemen
ti di novità. Si sa solo che 
uno del banditi — l'unico die 
ha sempre parlato — è di 
statura superiore alla media. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Svaligiato il 
caveau della Banca Operaia 
di Bologna la cui sode centra
le (ha altri due sportelli in 
città e uno nel comune limi
trofo di San Lazzaro di Save
na) si trova a meno di 100 
metri dalle Due Torri. L'im-

Kresa è stata attuata presumi-
llmente tra le 4,35 e le 8 di 

ieri mattina. In meno di 3 ore, 
dunque. 1 ladri hanno fatto 
un bottino che, secondo le pri
me valutazioni dovrebbe aggi
rarsi sul 650-700 milioni di li
re. E* questo, all'incirca, il 
« liquido » da loro trovato den
tro la camera del tesoro che 
comunque è Interamente co
perto dall'assicurazione. Bi
sogna poi aggiungere il con
tenuto di una decina di casset
te di sicurezza — sulle 700 esi
stenti — che hanno forzato. 

Ad opinione di alcuni com
ponenti del consiglio d'ammi
nistrazione, dell'istituto di cre
dito, il danno pur elevatissi
mo è stato relativamente con
tenuto in rapporto alle possi
bilità di rapina. Non si deve 
infatti dimenticare che i cri
minali sono riusciti a entrare 
nella parte più segreta e inac
cessibile, vale a dire più pro
tetta, di ogni istituto di ere-
dito: il caveau, appunto. Un 
sogno, se c&sì si può dire, rea
lizzato solo da pochissime 
bande criminali, organizzate 
su basi tecniche e scientifiche 
non comuni. Sono sfuggiti al
la ruberia tutti i titoli e gli 
effetti di azionisti, soci e 
clienti. .'.. 

L'impresa ha qualcosa di in
quietante. Gli svaligiatori so
no penetrati fin nel caveau 
senza sfondare, forzare una 
sola porta o serratura. L'uni
ca effrazione è stata quella 
compiuta contro la porta blin
data e il successivo cancello 
di ferro della camera del te
soro. SI tratta di un locale in
terrato, idi circa sessanta metri 
quadrati, con grosse pareti di 
cemento armato attorno al 
quale corre un corridoio d'i
spezione largo un metro e venti 
centimetri. I ladri sono arriva
ti al cuore della banca pene
trando dall'accesso secondario 
di via San Vitale 24, dopo aver 
superato un portone, un can
cello, un cortile interno e al
tre cinque porte che hanno a-
perto, nessuna esclusa, eviden
temente con chiavi false; una 
volta fatto il colpo, le hanno 
diligentemente richiuse. Tut
tavia il percorso per raggiun
gere la « sacrestia » da que
sto lato —l'unico possibile, 
del resto, perchè l'ingresso 
principale di via Zamboni può 
essere elettricamente aperto o 
chiuso soltanto dal di dentro 
— è un complicato labirinto di 
corridoi, scale e locali sfalsati 
su più livelli. Bisogna attra
versare sale e uffici dove non 
è mai ammesso il pubblico. 

Al caveau oltre che dal sa
lone centrale delia banca a 
cui è collegato con due rampe 
di scale, si accede anche con 
uno speciale ascensore, dalla 
sala delle assemblee dei soci, 
situata al tèrzo piano dell'edi
ficio, nel sottotetto insomma. 
Ma per usare questo elevato
re è necessario possedere una 
speciale chiave che deve esse
re, di volta in volta, prelevata 
da un armadietto, chiuso a 
chiave, all'interno della cabi
na. I ladri hanno forse'utiliz
zato l'ascensore per fare scen
dere nel caveau tutto l'arma
mentario necessario per il col
po. Si tratta di una attrezza
tura pesantissima: quattro 
bombole . di ossiacetilene di 
duecento litri l'una; cannelli 
per la fiamma ossidrica, tubi 
e raccordi, riduttori di pres
sione e rubinetti, potentissimi 
martinetti idraulici (usati in 
carpenteria metallica o per 
grossi lavori di carrozzeria), le
ve d'acciaio, punte e trapani 
elettrici. Tutta questa utensile
ria era stata mascherata den
tro capaci sacche sportive, 
zainetti e valigie. La polizia 
per rimuovere tutto il mate
riale abbandonato sul luogo 
dopo il colpo, ha dovuto uti
lizzare un autofurgone di me
dia portata. 

Come è stato possibile tra
sportare dentro la banca tut
ta quella attrezzatura senza 
dare nell'occhio? Come si so
no procurati le chiavi, le pla
nimetrie dei locali, i grafici dei 
congegni di allarme e di con
trollo? Gli inquirenti hanno 
potuto accertare che i ladri 
prima ancora di intaccare la 
porta blindata del caveau ave
vano messo fuori uso con la 
fiamma ossidrica la centralina 
del sistema di allarme elet
tronico della camera del teso
ro. Ma quel che più sconcer
ta e stupisce è che i ladri so
no riusciti a indovinare anche 
l'arco di intervallo tra i due 
turni successivi di controllo, 
affidato alle guardie giurate 
dell'istituto «L'Elmetto» che, 
ogni due ore circa, con pro
gramma a conoscenza soltanto 
di pochi e che cambia ogni 
giorno, ispezionano la banca. 

Gli Inquirenti, come si vede, 
si trovano davanti a molti 
rompicapo. Sabato la banca 
era regolarmente chiusa. Pe
rò durante 11 giorno vi han
no lavorato alcuni funzionari 
e impiegati. Nessuno ha nota
to la presenza di oggetti stra
ni e di attrezzature meccani
che speciali. La scorsa setti
mana, infatti, erano stati ulti
mati lavori di riparazione i-
tlraulica e lo scorso mese una 
ditta specializzata aveva fini
to di montare i cristalli anti
proiettili sistemati nella por
ta dell'atrio prima dell'acces
so al caveau. La banda deve 
aver messo in campo per fa
re il colpo almeno una dozzi
na di uomini. Sia per trasfe
rire all'interno gli attrezzi, 
sia per predisporre una rete 
valida di « pali » lungo i corri
doi. le scale e le strade adia
centi. 

Angolo Scogliarini 
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ecmtratti 
filo diretto con i lavoratori 

Passaggio da operaio 
a impiegato e 
indennità d'anzianità 

\, :.. 

Caro direttore, 
sono un socio di una coope

rativa di produzione e lavoro 
«edite» e per varie ragioni, 
prima fra tutte l'Invalidità ri
portata da un infortunio sul 
lavoro, l'azienda mi ha passa
to dalla qualifica di operalo 
a quella di impiegato, sema 
che vi sia stata alcuna inter
ruzione nel rapporto di la
voro. Al momento del passag
gio fui liquidato in base al 
contratto di lavoro (art. 24) 
allora vigente. Questo avven
ne nel 1961. 

Ora sono vicino alla pensio
ne, quindi mi rivolgo a voi 
per poter conoscere il metodo 
con il quale devo essere li
quidato essendo venuto a co
noscenza di varie sentenze 
emanate in merito; ad esem
pio quella della FIAT di To
rino ove si riconosceva al
l'operaio passato impiegato il 
diritto al conteggio dell'anzia
nità piena dal momento del
l'assunzione e non dal mo
mento del passaggio. Ringra
zio per quanto potete indi
carmi. 

..;, ELVIO GÙEBRINI 
• (Ravenna) 

La questione non è 'nuova, 
anzi più volte è stata affron
tata su questa rubrica: per al
tro è anche questione che si 
ripropone concretamente le 
tante volte che si avvicina il 
momento della definitiva riso
luzione del rapporto di lavo
ro e; pertanto, è opportuno 
richiamare, in sintesi, i ter
mini con la soluzione ad es
sa prevalentemente data. 

In effetti è esatta l'idea, sot
tintesa/nella lettera ricevuta, 
che nel caso di passaggio da 
una all'altra categoria (supe
riore), l'anzianità, nel momen
to della liquidazione finale, 
debba considerarsi ininterrot
ta, e quindi che l'indennità 
relativa debba commisurarsi 
a tutti gli anni di lavoro tra
scorsi in una medesima im
presa, ivi compresi quelli la
vorati da operaio. In questo 
sta, appunto, il principio del
la cosiddetta inf razionabilità 
dell'anzianità di servizio, san
cita dall'art. 2120 còdice civi
le, ma, non di meno, anche 
dal contratto collettivo (art. 
79 CCNL per le cooperative 
produzione e lavoro' edilizia e 
affini) che si applica al rap
porto in questione. 

Tale . disposizione nel con-. 
tratto, infatti, non si limita' 
a stabilire (art. 79, primo com

ma) che l'indennità deve com
misurarsi a tante mensilità 
dell'ultimo - trattamento eco
nomico quanti sono gli anni 
di servizio prestati da impie
gato, ma afferma inoltre che 
l'ultimo trattamento economi
co è il coefficiente da adot
tare anche per il periodo ope
ralo. Fin qui, dunque, il di
sposto della legge (art; 220 
e. e.) è pienamente rispettato 
dal contratto. .:'>>'i-i'-".- ' -••"< 

Il punto sul quale invece, 
si è manifestata incertezza in 
ordine alla legittimità della 
clausola contrattuale (art. 79) 
è quello che per il • periodo 
operaio dispóne che l'ultima 
retribuzione percepita (quella 
da impiegato) debba essere 
computata, - per • Il periodo 
operaio, non per intero ben
sì solo in parte, nella misura 
del 50. Testualmente la nor
ma infatti dispone che «al
l'impiegato proveniente dalla 
categoria operaia spetta, per 
ciascun.anno di servizio pre
stato nella categoria operaia, 
un'indennità nella, misura di 
15/30 dèlia retribuzione men
sile». E',valida questa limi
tazione?. La • giurisprudenza 
prevalente, in particolare la 
Corte di cassazione (ad esem
pio: Cassazione 6 ottobre 1978 
6466, Cassazione 29 settembre 
1978 n. 4359, tutte pubblicate 
sul repertorio del Foro ita
liano 1978, voce lavoro rap
porto, n. 1435.e 1436) ha ri-. 
sposto affermativamente, con 
diverse 'e recenti sentenze; 
ma a una condizione: che il 
sistema di calcolo dell'inden
nità previsto dalla disciplina 
del contratto relativa alla par
te impiegati, non sia meno 
favorevole di quello previsto 
dalla disciplina parte operai, 
dovendosi nel caso dare ap
plicazione a quest'ultimo. 

Si deve in sostanza fare un 
confronto e applicare tra. i 
due sistemi previsti dal con
tratto (quello risultante dal 
primo e secondo comma del
l'art. 79 parte impiegati; op
pure quello risultante dall'ar
ticolo 35 • parte operai, più 
quello risultante dal 1° com
ma dell'art. 79) quello econo
micamente più favorevole per 
il lavoratore: confronto che 
noi, peraltro, non possiamo 
fare non conoscendo le retri
buzioni percepite all'atto del 
passaggio e quelle che (pre
sumibilmente, non essendo 
ancora il rapporto terminato) 
saranno percepite all'atto del 
pensionamento. 

Trattamento malattia a 
lenti da enti 

Spettabile redazione, •-". • \ 
il sottoscritto, vigile urba

no di ruolo alle dipendenze 
dell'Amministrazione comuna
le di Sassari dal 1957, avendo 
letto con interesse l'articolo 
apparso sul vostro giornale 
con data 18-6-1979 nella ru
brica «Leggi e contratti - fi
lo diretto con i lavoratori » 
chiede di voler dare una ri
sposta al caso che segue. 

Nell'anno 1978 sono stato 
assente mesi nove dal lavoro 
per motivi di salute (artrosi 
cervicale e lombare), malat-. 
tia riconosciuta per causa di 
servizio. Dovendo usufruire 
delle ferie per l'anno 1978 con 
inizio 1/6/1979, fattone rego
lare domanda, l'Amministra
zione concedeva soltanto no
ve giorni, invece di trenta, 
rispondendo che al dipenden
te spettano giórni tre di ferie 
per ogni mese lavorativo. E' 
giusto questo comportamento 
da parte dell'Amministrazio
ne? In base a quali leggi? 

LUIGI GRIMALDI 
• •-.-••' • (Sassari) 

Nel perìodo in cui si è ve
rificato il caso propostoci era 
ancora applicabile la discipli
na dell'accordo 5 marzo 1974 
per i dipendenti degli Enti 
locali, che oggi è superata dal 
contratto nazionale del 7 feb
braio 1979. 

In base all'accordo del 74 
ri lavoratore in malattia ave
va diritto a un congedo, che 
nel corso di un anno non po
teva superare i sei mesi. Il 
periodo trascorso in congedo 
veniva considerato ad ogni ef
fetto giuridico ed economico 
come trascorso in servizio. 
Sotto questo profilo è stata, 
quindi, arbitraria la decisione 
deu'Ammmistrazione di non 
voler considerare il congedo 
in questione ai fini della con
cessione delle ferie che l'art. 
10 dei citato accordo deter
minava in 28 giorni lavorativi.. 

L'Amministrazione però a-
vrebbe potuto defalcare le fe
rie in proporzione dei mesi 
trascorsi in aspettativa per 
infermità. .In base al punto 
145 deH'accoTdo del 14, in
fatti, quando la malattia si 
sia prolungata oltre i sei me
si. il dipendente viene collo-: 
calo d'ufficio in aspettativa 
(v. punto 14.3) e spetta a es
so la sola retribuzione per i 
primi dodici mesi, oltreché 
ovviamente la conservazione . 
dei diritti assistenziali e pre
videnziali, non invece il godi
mento deQe ferie. 

Poiché, pero, la causa della 
malattia del lettore è stata 
riconosciuta come riferibile a 
motivi di servizio, si pone il 
quesito, su cui peraltro non 
ci sono forniti sufficienti ele
menti di valutazione, se tale 
riconoscimento sia stato otte-. 
nuto In base alle necessarie • 
procedure e formalizzato. In 
caso positivo infatti si potrà 
invocare l'art. 15 dell'accor
do più volte citato. In base 
al punto 15.3 il dipendente 

avrebbe avuto diritto a un 
congedo straordinario per tut
to il tempo in cui sia perdu
rato lo stato di inabilità as
soluta al lavoro. . - . ; - . 

L'aspettativa nel caso di ma
lattia a causa di servizio non 
era quindi automatica allo 
scadere dei primi sei mesi di 
malattia, ma subordinata al 
fatto che alla fine del conge
do straordinario si evidenzias
se l'impossibilità di ripresa 
del servizio. Se dunque tale 
forma di congedo straordina
rio è. stata richiesta e otte
nuta, ' l'Amministrazione non 
avrebbe potuto defalcare le 
ferie, nel modo cui abbiamo' 
fatto cenno più • sopra, in 
quanto tale operazione è dà 
considerarla legittima solo se 
il dipendente sia collocato in 
aspettativa. , . 

Il nuovo contratto del 7 
febbraio 1979, s e d a un lato 
conferma all'art. 6 in sei me
si il periodò massimo di con
gedo, accordabile per malat
tia nel corso di un anno, dal
l'altro innova sotto vari pro
fili il regime dell'aspettativa 
per infermità. L'art. 7 stabili
sce infatti- 1) che quando la 
malattia si prolunghi oltre i 
sei mesi, il dipendente venga 
collocato d'ufficio in aspetta
tiva; 2) che la durata del
l'aspettativa per infermità, ivi 
compresa quella dovuta a cau
se di servizio, non può supe
rare i tre anni in un quin
quennio. E' stato quindi uni
ficato il regime dell'aspetta
tiva, sia se dovuta a infermi
tà, sia se dovuta a infortunio 
o malattia contratta a causa 
di servizio, per la quale viene 
posto un tetto sotto a profi
lo della durata, costituito dal 
limite di tre anni in un quin
quennio, precisandosi nello 
stesso tempo che il periodo di 
aspettativa è considerato co
me trascorso in servizio ad 
ogni effetto, e che il diritto 
alla retribuzione spetta nella 
sua intterezza per i primi 12 
mesi (art. 8). Nel caso in cui 
alla malattìa contratta per 
causa di servizio residui una 
invalidità parziale o totale, 
l'ente liquiderà al dipenden
te una rendita vitalizia nella 
misura e colle modalità sta
bilite. dalla legislazione rela
tiva all'assicurazione obbliga
toria contro le malattie pro
fessionali (art. U). Tutto ciò 
diciamo a titolo informativo, 
dovendosi, come già detto al
l'inizio, applicare nel caso la 
precedente normativa posta 
dall'accordo 5 marzo 1974 per 
i dipendenti degli Enti locali. 
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